Pensioni e casa. Lacrime e sangue!Liberalvox.it

Mario Monti è soddisfatto. Giorgio Napolitano, pure: "L'Italia è tornata autorevole! Chiamati a scelte severe e coraggiose per salvare l'euro!". L'euro sarà pure salvo, egregi signori, ma gli italiani sono mezzi morti! Il Parlamento italiano, ma forse più il 'loro' che degli italiani, ha dunque approvato l'ennesima 'manovra' che va a strizzare ancora una volta coloro che le tasse le hanno sempre pagate e che il loro dovere lo hanno sempre fatto! Due i nodi cuciali della "Manovra di Natale", due i diritti fondamentali dei cittadini italiani che vengono ad essere rivisti e corretti: pensioni e casa! Logicamente, neanche a dirlo, ritocchi e correzioni sono peggiorative di ciò che era prima e che da domani sarà! Dopo mesi e mesi di tira e molla, il governo 'tecnico' ha cambiato volto al sistema pensionistico italiano. L’attuale anzianità sarà cancellata, e in piccola parte sostituita dalla pensione anticipata, a cui sarà possibile accedere solo con 41 anni e 1 mese di anzianità per le donne e 42 anni e 1 mese per gli uomini. Questi valori però non saranno fissi per il futuro, ma al pari dei requisiti di età saranno incrementati ogni due anni (prevedibilmente di due-tre mesi per volta) per seguire l’aumento dell’aspettativa di vita. Inoltre se il requisito contributivo sarà raggiunto prima dei 62 anni di età la quota di pensione anteriore al 2012 subirà una decurtazione: 1% per ogni anno di distanza da questo riferimento, 2% per gli anni oltre i due. Per le donne che lavorano nel privato, il percorso di parificazione con i requisiti di vecchiaia applicati agli uomini sarà molto più veloce di quanto previsto finora: partirà già dal prossimo anno, quando saranno richiesti 62 anni di età alle dipendenti e 63 e mezzo alle lavoratrici autonome, e si concluderà nel 2018 a 66 anni e 7 mesi. Per attutire l’effetto delle novità su lavoratori e lavoratrici che si sarebbero visti spostare in avanti il traguardo anche di 5-6 anni il governo ha introdotto due eccezioni per il solo 2012: le lavoratrici che in quell’anno avrebbero conseguito la pensione di vecchiaia a 60 anni, e i lavoratori che raggiungono la vecchia quota 96 dell’anzianità, potranno uscire al compimento dei 64 anni di età. Dal primo gennaio 2012 l’importo di tutte le nuove pensioni sarà calcolato con il metodo contributivo. La novità si applicherà solo ai versamenti post 2011, mentre la quota precedente di pensione continuerà ad essere calcolata con il retributivo. Va da se che essendo il contributivo meno vantaggioso per il pensionando, converrà restare a lavorare! Per chi ha iniziato a lavorare dal 1996 in poi e dunque ricade in pieno nel sistema contributivo ci sarà la possibilità di lasciare il lavoro in una fascia di età compresa tra i 63 e i 70 ani, valori però anch’essi destinati a crescere con l'aspettativa di vita! Sarà incentivata la prosecuzione dell’attività lavorativa oltre i limiti della vecchiaia, fino a 70 anni e... più: gli anni lavorati in questa fase saranno più fruttuosi ai fini della pensione. E per chi è stato già collocato a riposo, il tetto massimo per coloro che il prossimo anno vedranno la propria pensione adeguata all’inflazione e coloro che invece non avranno alcun aumento è stato posto a poco più di 1400 euro lorde al mese. Pertanto ci sarà un aumento anche minimo fino a poco meno di 1.440 euro, cioè la soglia stessa più l’aumento massimo di 36 euro lordi. Questo schema si applicherà anche nel 2013, mentre dal successivo dovrebbe tornare l’adeguamento per tutti. E per finire, sono previsti contributi a carico dei lavoratori iscritti ai fondi speciali che in passato hanno goduto di un trattamento più favorevole, mentre per tutti la quota di pensione al di sopra dei 200.000 euro sarà decurtata del 15%. Capitolo casa. Saranno circa sei milioni gli immobili per cui non cambierà nulla: non pagavano l’Ici sulla prima casa, e adesso, per effetto delle detrazioni, continueranno a non pagare nemmeno l’Imu. E’ lo stesso governo a fornire la stima. Per le altre proprietà, circa 53 milioni di immobili, la stangata invece è indubbia. L’entità dipenderà dalle dimensioni dell’abitazione, dal valore catastale e dal numero di figli, oltre che dalla destinazione d’uso. Perché il pacchetto casa della manovra Monti, che da solo vale 11 miliardi aggiuntivi di entrate, non solo ripristina l’imposizione sull’abitazione principale ma, agendo sul moltiplicatore della rendita catastale, aumenta notevolmente la base di calcolo (del 60% per la stragrande maggioranza degli immobili residenziali) e quindi rende molto più pesante anche l’imposizione su tutte le proprietà, dalle seconde case a quelle locate fino agli uffici e alle botteghe e ai fabbricati rurali. L’aliquota base è fissata al 7,6 per mille. L’abitazione principale paga un’aliquota ridotta al 4 per mille che i Comuni possono decidere di aumentare o ridurre all’interno di una forchetta del 2 per mille (3 nel caso di altri immobili). Per la prima casa, oltre alla detrazione base che spetta a tutti di 200 euro, c’è un bonus di 50 euro per ciascun figlio di età inferiore ai 26 anni che dimora abitualmente e risiede anagraficamente nell’abitazione principale dei genitori. Il bonus aggiuntivo - indipendente dal reddito del nucleo - potrà arrivare ad un massimo di 400 euro, per una detrazione totale massima, quindi, di 600 euro. Dal 2014 cambierà la detrazione base valida per tutti: non più 200, ma 170 euro. Per le seconde case e per le abitazioni locate è a discrezione del Comune decidere se abbassare e o aumentare l’aliquota base del 7,6 per mille fino a 3 punti. Per cui si potrebbe arrivare ad un’aliquota massima del 10,6 per mille. Stesso discorso per le case locate, per le quali tra l’altro scompare la differenza, ai fini del calcolo dell’imposta, tra i vari tipi di canone, calmierato o a libero mercato. Niente più sconti per il comodato d’uso gratuito: ai fini dell’imposta avranno lo stesso trattamento delle seconde case. I fabbricati rurali sono equiparati alle altre abitazioni. Se costituiscono abitazione principale possono usufruire dell’aliquota del 4 per mille e delle detrazioni base e per i figli. Altrimenti sono considerati seconde case. Finora erano tutti fuori dal campo di applicazione dell’Ici. A partire dal 2011 gli italiani che posseggono case fuori dai confini nazionali dovranno pagare un’imposta dello 0,76%, quindi come le seconde case in Italia. La base imponibile sarà il valore reale degli immobili. Dal primo gennaio 2012 la detrazione del 36% per le ristrutturazioni edilizie diventa strutturale. Le detrazioni del 55% per l’efficienza energetica sono prorogate per un altro anno e poi, dal 2013, confluiranno nel calderone delle agevolazioni che usufruiscono del 36%. Ma se i proprietari di casa si lamentano i Comuni non ridono, rivendicando il fatto che ben poco del gettito aggiuntivo Imu andrà nelle loro casse: solo due miliardi in più rispetto a quello dell’Ici attuale contro i 9 che andranno allo Stato. Due miliardi, peraltro, annullati dai tagli ai trasferimenti. Con l’aumento delle detrazioni per i figli l’effetto potrebbe essere addirittura negativo. Quindi - avvertono - molti sindaci saranno costretti ad alzare le aliquote e le addizionali in busta paga!

Loro sono contenti e soddisfatti, noi no!
